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Jfe la mia Villa

In tedio le ore trascorrono 
ne l’ampia mia villa romita, 
e vivi i rimpianti richiamano 
più intenso il desio de la vita.

Son ombre che lievi ricamano 
le rosee distese, son voli 
son trilli fra  gli alberi, tenui 
pispigli d’ignoti usignuoli,

è tutto un concerto di delfiche 
cadente di versi goliardi, 
che, l’arpe sospese già ai salici, 
ridesta dei mistici bardi.

Sei tu mio rimpianto di Gloria 
che (all’ombra del cuore secreta 
sepolto da tempo e dimentico) 
ti desti, e fremente poeta,

la forma spiritai di cRudello 
assumi e la fida promessa 
del bacio ti reca -  nell’ultimo 
sospiro -  l’ardente Contessa ?

Ne l’ora del tramonto.

A T... nuova graziosa ispiratrice, con tutta l'anima.

Sei tu mia ‘Dolceffa, la candida 
figura che accenna tra i pini 
e gigli ne rechi e fioriscono 
di gigli gli splendidi crini?

Rimpianto di fede, gli anemoni 
son tuoi che germogliano aulenti, 
e a l’ansie, ai dolori, a le lacrime 
addormono i vani lamenti?

Ah no! Te soltanto richiamano 
i vani rimpianti, te solo 
e gli echi assentendo, ripetono 
i voti del pallido stuolo.

cAh no! Le vuote ore che passano 
ne l’ampia mia villa romita 
non Gloria, non Fede, non chieggono 
‘Dolce^ja o Speranza alla vita

ma al Tempo, lor padre, che regola 
severo il trascorrerne l’ore, 
con fervide preci g l’implorano 
soltanto una notte d’amore.

A milcare M aestri.
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che Tunico tito lo  al soccorso è il bisogno 
non solo esisten te  ma rea lm en te  rico­
nosciuto, e si consacra  p er tu tt i  e senza 
d istinzione di so r ta , il d iritto  a lla  v ita  
ed a lla  a ssistenza  s te ssa .

A ragg iungere  poi questo  scopo è 
a sso lu tam en te  necessario  1’ in te rv en to  
dello Stato. Non tu t t i  però  approvano 
questo  in te rv e n to , ed obbiezioni non 
poche sono s ta te  sollevate. Ma la Com­
m issione , p u r riconoscendone l ’ im por­
tanza, crede che la  c a r ità  legale non 
si debba c o n d a n n a re , siccom e quella  
che consiste nel sap ien te  ordinam ento 
della funzione dello S tato , e degli enti pub­
blici con la  c a r ità  facoltativa, pubblica 
e p riva ta . Quindi lo S tato  ha  il d iritto  
ed il dovere d ’in terven ire .

Cosi si fece in In g h ilte rra  fin dal 1869, 
dove p roclam ata  la  n ecessità  dell’accordo 
tr a  queste  due form e di a ssistenza  si 
s tab ilì una cooperazione fra  le d iverse  
is tituzion i, in modo che la  lo tta  contro  
il pauperism o fu so s ten u ta  tan to  da co­
loro che sono anim ati da sentim ento  re ­
ligioso, quan to  da quelli che sono pe­
n e tra ti dal sentim ento  del dovere sociale, 
e fu condotta con ordine ed u n ità  di 
im pulso ta le  da rendere  questo  sforzo 
invincibile.

In F rancia  una  nuova legge o rgan iz­
zerà  p resto  qu es ta  form a di a ss is ten za  
sociale; ed in G erm ania g ià  qualche 
cosa si è fa tto , m a ciò non bastando , i 
più com petenti insistono, e g io rn a lm en te  
reclam ano che si acceleri q u es ta  g rande  
riform a.

Addotti questi nobili esem pi, la  Com­
m issione conclude esprim endo la sp e ­
ranza, anzi la  certezza che anche in I ta lia  
si possa p resto  vedere a ttu a to  l’accordo 
t r a  l ’assistenza  pubblica e la  ca rità  p ri­
va ta , dappoiché S. E. G iolitti, gu idato  
da q u e s t’elevato ed um anitario  ordine 
di idee, g ià  presen tò  a lla  Cam era un di­
segno di legge p er favorire e rego lare  con 
appositi organi q uesta  g rande fusione.

Acqui, 15 Giugno 1903.
Il Presidente

Cav. Negozi, S otto -P refetto .
Canonico Ferraris Giovanni.
Cav. avv. Garbarino, Sindaco.
S covazzi cav. Domenico.
Avv. Traversa Arturo.
Dott. Ezechia Ottolenghi, relatore.
Avv. Magnani, segretario.
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S P E R G I U R A ! . . . .
Novella di Amilcare Maestri

Un monaco, ai piedi dell’ a lta re , col 
pallido, ascetico volto im plorante, chie­
deva perdono per tu tti  i peccatori a  quel 
Dìo, che si dice esiste re . La ch iesa e ra  
assai buia e la  p regh ie ra  b iasc ica ta  dal 
monaco pareva l ’eco di un am m onim ento 
divino. G iustina ebbe un brivido di freddo: 
ah  quei baci le bruciavano le labbra , e 
pure  erano s ta ti così dolci! Come Dio 
volle l’uragano cessò e ci decidemmo ad 
uscire. S trada facendo le dissi g rav e ­
m ente :

—  Senti, G iustina, io ti voglio d ire  
questo  mio grande torm ento . Senti: noi 
ci am iam o, è vero, m a chi ci a s s icu ra  
che un giorno, vicino o lontano, il nostro  
am ore non venga meno ed io mi trov i 
so lcato  dai sogni di questa  nuova, i r r e ­
parab ile  devastazione, a lla  quale non 
po trei tro v a re  rimedio nella m alvag ia  
m edicina di un tempo e che po trebbe 
condannarm i per se m p re 1? Oh, dimmi, 
po tresti tu  isp irarm i, una g rande sp e ­
ranza: che io potrò  g u a rire  di questo

Nel centenario
di Vittorio Alfieri

La vicina Asti si p rep a ra  a  rico rd a re  
degnam ente fra  qualche m ese il cen te­
simo ann iversario  della m orte di Vit­
torio  Alfieri, del suo più g rande c itta ­
dino, uomo di sa lda  tem p ra  d’ anim o e 
di corpo che fu col Pari ni il rigenera ­
to re  m orale e civile delle n o stre  le tte re  
e, come dice il G ioberti, il re s titu to re  
del genio nazionale. Anche tu tte  le scuole 
del regno si sono u n ite  o si uniranno 
ad A sti nel doveroso ricordo di chi con 
fe rrea  tenacia, con a rd ire  di sentim ento , 
che sem pre si dovranno am m irare , si 
diede a  r isu sc ita re  la  v ita  e la  coscienza 
di un popolo, cui fa tid icam ente  in tito ­
lando la più fiera delle sue traged ie , 
p rofetava ben diverso in u n ’e tà  non 
lon tana.

torm ento , che io mi potrò  d isse ta re  
sem pre a lla  so rgen te  dell’ an im a tu a , e 
berne la  purezza, che io potrò  suggere  
a lla  tu a  bocca, insiem e a lla  m ia felicità , 
la  trasform azione com pleta, che fecon­
derà  la  m ia an im a per delle m ie titu re  
inesauribili? Dimmi, puoi tu  farm i spe­
ra re  che in qualunque giorno non verrai 
meno al sacro giuramento fattomi 
sulla tomba di chi ti diè la vita?

—  Sì, si, -  mi d isse ella, baciandom i 
sug li occhi -  tu  non mi perdera i, an ­
cora u n a  volta  te  lo giuro; noi sarem o 
un iti in eterno.

E lla p ro tese  il capo verso di me, e 
nell’ebbrezza del suo sogno, mi offerse 
la  guancia, gli occhi, la  bocca, il viso, 
tu tto  ai baci.

L’ignota bocca in quel m omento mi 
soffiò nuovam ente: —  Bada! — Non vi 
badai, e le s tr in s i le mani con una gioia 
folle, con un’adorazione im m ensa; non 
sapeva quali parole p ro ferire  e restavo 
m uto col volto luminoso. E ra  iu noi una 
g rande  lietezza, un dolce appagam ento  
di tu tte  le facoltà , una se ren ità  fidente 
e buona.

Giungemmo così a lla  villa! l ’ ora era  
ta rd a , dovevamo abbandonarci. P rim a 
di la sc ia rla  le dissi ancora  u n a  vo lta :

Ed è bene - giacché la paro la  dei 
grandi non si estingue tu t ta  coll’a n d a r  
dei secoli - è bene che i giovani oggi 
cerchino d ’in tendere  la  paro la  di V ittorio 
Alfieri, uno dei prim i che ci abb ia messo 
in cuore q u es ta  g rande passione della 
p a tr ia  e della libertà , che abbia sogna ta  
l ’Ita lia  quando non esisteva  an co ra , 
che abb ia an tic ipa ti gli avvenim enti, 
che abb ia p rofeta to  i tem pi nuovi ed 
iniziato  tu tto  quel m ovim ento pel quale 
finalm ente abbiam o riacq u is ta ta  la  co­
scienza politica e nazionale.

I g rand i uomini sono anche profeti. 
Hanno l ’occhio dell’aqu ila  e, guardando 
nell’avvenire, m irano più lontano dei 
contem poranei. Talvolta l ’an im a di un 
popolo s ’incarna  an tic ipa tam en te  e di­
viene l ’an im a d ’un uomo. E a llo ra  que­
s t ’uomo vede e d istingue nettam en te  
quello che si ag ita  e si viene svolgendo 
e confusam ente elaborando in segreto

— G iustim a, se tu  m ’ing an n assi?  Se 
domani sen tissi di non poterm i più a- 
m are?

Come la  p rim a  volta, ella mi rispose 
nuovam ente: —  Ne m orirei.

—  M orire !
E lla lo aveva g ià  detto! E lla aveva 

nuovam ente pronunziato  la paro la  te r r i ­
bile! Nella m orte, dunque, e lla  voleva 
cercare  il rifugio? M orire, perchè non 
am erebbe p iù? Morire, forse -  sì anche 
questo , anche questo! - perchè non sa ­
rebbe s ta ta  p iù  am ata?

Ah, im pedire il tr is te  dom ani, il do­
m ani della m enzogna, il domani del t r a ­
d im ento! C onservarla così p e r  sem pre ,
pura , sch ietta , s in c e ra  !★
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Continuam m o ad am arci così per c in ­

que m esi, dovetti poscia assen tarm i p er 
un po’ di tem po, du ran te  il quale le 
scrivevo tu tt i  i giorni in in te rro ttam en te . 
D apprim a mi rispondeva pun tualm en te , 
poi più ra ram en te , poi non mi sc risse  
più affatto.

Non sapevo cosa pensare , seppi poi 
da un amico, e se ne trovano sem pre 
degli amici com piacenti che s ’incaricano 
di dare notizie tr is t i ,  e più sono tr is ti 
e più le danno con p iacere, che e ssa

nella  coscienza degli a ltr i. E a llo ra  
s t ’uomo rim ane fuori del proprio  teflPs *'er1- 
t r a  una  m aggioranza che vede un 
solo delle cose, che sa  quello che P01’ 
nizia, m a non sa  quello che si comtnno a
Dio ta lvo lta  m anda quaggiù , nel tcesser

.« am ento opportuno, uno di questi so lia  noa 
col dono di C assandra, condannati a ^ no 1 u 
esse re  credu ti m ai, a  vedere solo Sovra 
lontano cogli occhi m oribondi la  t ^ te  ’n 
p rom essa. Il mondo non li co m p re r11 ma 
li chiam a visionari; ed essi in fa tti 
sano m uti, a t t r a t t i  dalla  voce del n re ,ai ( 
che li trav ag lia  in p e tto , abbagliatiuai se 
un lam po in terio re , e so rrisi dai P a . §er 
tasm i d e ll’avvenire. u vit°  <

V ittorio  Alfieri fu uno di questi
sionari, so lita rio  in mezzo ai c o n t^ an(*° 
poranei, d isg u sta to  dei tem pi perch^nza Sl 
p ig lia to  troppo su l serio  i ra c c o n ti0

ù to rr

P lu tarco . Crede ferm am ente che FU• indizio
îrazionpossa  r ito rn a re  a ll’an tica  g randezì 

r isu sc ita  con più forza l’illusione a v ssu n a  
s tica  di noi a ltr i  I ta lian i, di crei 
cioè sem pre gli eredi dei dom inato r“  
mondo, i figli di Bruto, di Regolo
Camillo. I contem poranei non sanno D I 
cosa voglia quando urlando e ruggì 
si d ib a tte  e frem e a  quel modo; m Al nu 
tan to  sentono che qualcosa deve vo^]]azjOD 
con g ran  forza di volontà. Forse d<̂ dì jn 
sa  d ire  lui stesso  quello che vuole, n è ai 
pu rtroppo  è fa ta le  nella  sto ria , c h e \j  ]a  0] 
m ovim ento debba com inciare colla n<j muro 
zione, con un pazzo che si ribelli, jja j |a 
p resen te , m a p recisam en te  non sa e t t a ç 
quello che vuole. jg]je . ]

La g ran  leva p e r  riso llevare  la se g j 
scienza degli Ita lian i doveva a v e ^ remo 
suo punto  d ’appoggio fuori delle d mp ijce 
zioni reali della v ita  ita lian a , nell’ an i ecj 
ch ità  classica , r ifa tta  viva e ponch i va 
nella coscienza d ’un solo, educato (^i0 con 
fuori del suo am biente, in contrtavo gj 
quasi coi tem pi e in com pleto disi fJ0i r  aii 
tam ento . Quando si t r a t ta  di modifi^coglie 
tu tto  l ’am bien te  ci bisognano deg Co il 
deali, che non ne siano sem plicefflornate 
il p rodotto , m a che, in un certo  sC^no, q, 
lo trascendano  e lo o ltrepassino ,m no 
insom m a siano e labo ra ti fuori della disocci 
p ra tica . Poi b isogna aver fede in m ettei 
ideali, negati dai tem pi, farsene l’Wve e \ 
stolo e il m artire ; e quando i con 0 conti
poranei non com prendono sperar® Noi pa

avevam i d im enticato  p er g e tta rs  Nel , 
braccio ad un im piegatuccio  che a vj u ° a 
posseduto  il suo cuore p rim a  di a  „ ra 
D apprim a mi parve im possib ile , e t a q; 
potevo capacitarm i come una d rm jva 
fosse vile e sp u d o ra ta  al punto di 
p e s ta re  un sacro g iu ram en to . Ne "ag-0 | 
poi la conferm a da lei modesimävza ’ 
sc risse  che aveva fatto il giurati* * fuA,
in un momento di pazzia. Ah, ^ V j a t u r  
fatto in un momento di pazzia Y
sgualdrina !....  rosefii

Sulle prim e p iansi di rab b ia , di v icata 
liazione, di dolore, p iansi su i sog^Ad un
s tru t t i ,  su ll’idolo spezzato, e la Sne per 
m incendio il sangue: poi le lacrii»a  p*eg(
disseccarono nei m iei occhi e il
della  riflessione mi raffreddò il sa®^ cgg 
e lento, te rrib ile , ineso rab ile  venn* cjje g 
l ’an im a m ia l’odio per la donna d  l{j re g 
vevo tan to  am ata  ed il desiderio  L _  per 
vendetta . % calo

R itornai in c ittà , le sc riss i un bigi1 jngaai 
chiedendole un appun tam en to  P^Non la 
giorno dopo, nella  so lita  villa. D u b tccja 
che e lla  venisse, p u r tu t ta v ia  mi , n fegj 
sin dal m attino , in quel sito  deli* ^
testim one delle nostre  prim e p a m _  jj j
am ore e che doveva esse re  p iù  N essu n  
testim one della  m ia v en d e tta . r t 0 ja

Sgu


